ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO (2)
CAPITOLO SECONDO
Caro Teofilo, 

siamo al secondo Capitolo della Lettera ai Romani; S. Tommaso la divide in quattro Lezioni; la prima Lezione è costituita dai primi cinque versetti; ascoltiamoli, o meglio leggiamoli:
1. Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi, perché mentre giudichi gli altri, condanni te stesso; intatti, tu che giudichi, fai le stesse cose.
2. Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose.
3. Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio?
4. O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione?
5. Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio.   (2,1-5).
Dopo d’aver detto che i Gentili non furono giustificati dalla conoscenza della verità che possedevano, qui l’Apostolo mostra che neanche i Giudei furono giustificati da ciò di cui si gloriavano.
I Giudei non furono giustificati

· né dalla legge,
· né dall’appartenenza al popolo eletto,

· né dalla circoncisione.

Soltanto la potenza della grazia di Cristo è capace di salvare entrambi: Giudei e Gentili.
L’Apostolo dimostrerà tutto questo nei capitoli 3° 4° e 5° di questa Lettera.
Giudei e Gentili diventati cristiani si giudicavano a vicenda circa la loro vita precedente.
I Giudei obiettavano ai Gentili che, senza la legge, erano e vivevano da idolatri.
I Gentili obiettavano ai Giudei che, pur conoscendo la legge di Dio, non l’avevano osservata.
Ecco perché l’Apostolo riprende il giudizio disordinato di entrambi.
Egli incomincia a dire che coloro che si giudicavano reciprocamente sono inescusabili.
<Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi> (v.1a).

<Chiunque tu sia>, cioè Gentile o Giudeo, <sei inescusabile>.
Perché nessuno è senza scusa?

Risponde: <perché mentre giudichi gli altri… fai le stesse cose> (v.1b).
Si parla di giudizio.
Bisogna dire che non ogni giudizio è causa di condanna; infatti ci sono tre tipi di giudizio:
· c’è il giudizio giusto: è quello emesso secondo le regole della giustizia;
· c’è il giudizio ingiusto: è quello emesso contro le regole della giustizia;
· c’è anche il giudizio temerario, che si commette in due modi:
· quando qualcuno procede a giudicare senza la dovuta cognizione della verità, e
· quando qualcuno si arroga il giudizio sulle cose occulte (pensieri, intenzioni, futuro), di cui solo Dio può giudicare (cf.1Cor.4,5).
L’Apostolo pone la verità del giudizio divino, dicendo: <Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose> (v.2).

Il giudizio di Dio è sempre secondo verità; non sempre invece è tale il giudizio umano.

C’è chi pensa che è possibile sfuggire il giudizio di Dio; ciò è falso secondo l’Apostolo, che dice:

<Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio?> (v.3).

<Dove fuggire dalla tua presenza?>, cioè di Dio? (Sal.138,7).

Poiché l’uomo non viene punito immediatamente da Dio per il peccato, ritiene di non dover essere punito per l’Apostolo, che ammonisce:

<O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione?> (v.4).

E’ ciò che afferma anche Qo.8,11: <Poiché non si dà una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore dei figli dell’uomo è pieno di voglia di fare il male>.
L’Apostolo sembra dire: desta stupore che tu, o uomo, ti prenda gioco della grande bontà, tolleranza e pazienza di Dio; non capisci che la bontà di Dio ti spinge alla conversione?
S. Pietro scrive che Dio aspetta e <usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi> (2Pt.3,9).

Col v.5 l’Apostolo mostra il pericolo in cui si trova il peccatore; dice: <Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio>.
La durezza di un uomo indica che egli non si intenerisce con i benefici della divina bontà.

Il cuore impenitente di un uomo poi indica che egli, a motivo della pazienza e tolleranza di Dio, non si piega alla penitenza, ma persevera nel male.
L’Apostolo parla del <giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio>; è il giorno in cui sarà rivelata la giustizia del giudizio divino.
Adesso molti non credono a tale giudizio o addirittura lo disprezzano, ma in quel giorno tutto sarà chiaro.
Secondo alcuni antichi, l’Apostolo parlerebbe qui del <peccato contro lo Spirito Santo>, che è detto irremissibili sia in questo secolo sia in quello futuro, cioè nell’eternità.
Qual è il <peccato contro lo Spirito Santo>, irremissibile?

Si può dire che è il peccato commesso non per ignoranza o per debolezza, ma per malizia certa; e quindi non presenta in se stesso alcun motivo di discolpa; si dice irremissibile, perché non presenta in se stesso un motivo per essere rimesso, sebbene Dio talvolta nella sua bontà lo rimetta, come talvolta nella sua potenza guarisce una malattia che di per sé è inguaribile.

La Chiesa elenca sei specie di peccati contro lo Spirito Santo irremissibili:

1. le prime due specie si riferiscono a ciò che appartiene a Dio; sono 
· la disperazione, che si oppone alla speranza nella misericordia di Dio, e
· la presunzione, che si oppone alla giustizia divina;
2. le altre due specie si riferiscono alla sfera umana; sono
· l’ostinazione, che viene detta durezza, per la quale si rafforza l’animo proprio nel peccato, e
· l’impenitenza, o cuore impenitente, è il cuore che non si propone mai di volgersi a Dio mediante la penitenza;
3. le ultime due specie appartengono alla sfera dei doni di Dio; sono
· l’impugnazione della verità conosciuta, che si oppone al dono della fede, e
· l’invidia della grazia altrui, che si oppone al dono della carità.
Passiamo alla seconda Lezione del Capitolo:
6. il quale (Dio) renderà a ciascuno secondo le sue opere:
7. la vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità;
8. sdegno e ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all’ingiustizia.
9. Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco;
10. gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco,
11. perché presso Dio non c’è parzialità.
12. Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge.
(2,6-12).

L’Apostolo manifesta in questo brano la verità del giudizio divino, sia quanto alle opere, sia quanto alle persone.
Infatti dice: <il quale (Dio) renderà a ciascuno secondo le sue opere> (v.6).
Dio non rende secondo le opere nel presente; infatti a volte elargisce la grazia a chi fa il male, come ha fatto ad es. con lo stesso Paolo.
Non sarà così nel giorno del giudizio; allora Dio renderà <secondo le sue opere>.
Dice l’Apostolo che Dio <renderà a ciascuno>, nel senso che <tutti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finchè era nel corpo, sia in bene che in male> (2Cor.5,10).
Obiezione
Non sembra che Dio retribuisca ciascuno <secondo le sue opere> perché a un peccato temporale corrisponde una pena eterna, e ad azioni buone temporali corrisponde una beatitudine eterna.
Risposta
Dio non retribuisce in bene o in male secondo il tempo.
Anche l’uomo non retribuisce secondo il tempo.

Infatti, il tempo per un omicidio è breve, il tempo della pena può essere tutta la vita che rimane da vivere.
Il giudice divino, ma anche quello umano, tiene conto di tre cose:
1. il giudice divino tiene conto dell’infinita dignità di Dio contro il quale uno pecca; quanto maggiore è la dignità di colui contro cui si pecca, tanto più gravemente si pecca; ad es. le percosse al capo dello stato sono più gravi delle percosse a una persona privata; chi pecca contro la dignità di Dio, che è infinita, merita una pena infinita; non potendo essere infinita nell’intensità, non resta che sia infinita nella durata;
2. il giudice divino tiene conto della volontà con la quale uno pecca; chi pecca mortalmente contro Dio, si allontana da Dio, lo rifiuta e si volge a una creatura, per es. a un piacere venereo; chi persiste fino alla fine della vita in questa volontà di rifiuto di Dio, resterà per sempre senza Dio; nel suo giudizio Dio si attiene alla volontà del peccatore;
3. il giudice divino tiene conto dell’effetto del peccato, che è la perdita della grazia; senza la grazia, la colpa rimane; e così rimane anche la pena; a una colpa eterna corrisponde una pena eterna.
C’è poi molta somiglianza tra i versetti 7-8, e i versetti 9-10.
L’Apostolo nel v.7 e nel v. 10 parla dei buoni; nel v.8 e nel v. 9 parla dei cattivi.
Nei confronti dei buoni l’Apostolo considera il merito e il premio; dice: <La vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità> (v.7).
Al merito concorrono più elementi:
· la pazienza nelle avversità,
· la perseveranza per non desistere dall’opera buona per tedio,
· la bontà dell’opera; l’opera è buona quando è secondo la ragione e secondo la legge di Dio;
· la rettitudine d’intenzione; l’intenzione è retta se si cercano le cose che piacciono a Dio.
Il premio viene indicato con tre elementi: <gloria, onore e incorruttibilità> (v.7):
· la gloria significa la luminosità dei santi; c’è una gloria intrinseca, di cui si viene ricolmi nell’anima; c’è anche una gloria esteriore, della quale i santi risplendono nel corpo; <I giusti risplenderanno come il sole nel regno del Padre loro> (Mt.13,43);
· l’onore significa la dignità dei santi e la riverenza che viene riservata da tutte le creature;
· l’incorruttibilità significa che onore e gloria non sono transitori, come quelli che esistono in questo mondo, ma sono eterni; in 1Cor.9,25 l’Apostolo mette a confronto corona corruttibile e corona incorruttibile.
Nei confronti dei cattivi l’Apostolo considera la colpa e la pena; dice: <Sdegno e ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all’ingiustizia> (v.8).

Quanto alla colpa l’Apostolo accenna a tre cose:
· accenna alla ribellione:
· ribellione dell’uomo verso Dio che lo chiama a sé con benefici; contro Dio l’uomo è ribelle rifiutando o disprezzando i suoi benefici;
· ribellione dell’uomo alla fede, rifiutandosi di credere;
· ribellione dell’uomo verso altri uomini; ciò è contrario alla carità, madre di tutte le virtù;
· accenna alla resistenza alla verità, che può essere intesa in tre modi:
· resistenza alle verità di fede, come dice Gesù: <se dico la verità, perché non mi credete?> (Gv.8,46);
· resistenza alla verità della giustizia divina; c’è chi non crede al giudizio divino, non crede cioè che ci sarà un giudizio di Dio per tutti e per ciascuno;
· resistenza alla verità della vita, alla quale non consentono coloro che vivono in modo perverso; <Chiunque fa il male, odia la luce (odia cioè la verità della vita) e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio> (Gv.3,20-21);
· accenna all’obbedienza all’ingiustizia, che può avvenire in tre modi:
· accondiscendendo a coloro che inducono all’ingiustizia; <Il bugiardo ascolta una lingua nociva> (Pr.17,4);
· credendo che i peccatori non saranno puniti; <Non dire: “Ho peccato, e che cosa mi è successo?”> (Sir.5,4);
· credendo alle dottrine contrarie alla fede; l’Apostolo dice: <siano condannati tutti quelli che non hanno creduto alla verità, ma hanno acconsentito all’iniquità> (2Ts.2,12).
Quanto alla pena dei cattivi, l’Apostolo pone quattro elementi: due nel v.8: <sdegno e ira>; due nel v.9: <tribolazione e angoscia>:
1. lo sdegno può significare che Dio reputerà i peccatori impenitenti indegni della vita eterna: <Ho giurato nel mio sdegno: Non entreranno nel luogo del mio riposo> (Sal.94,11);
2. l’ira può significare la disposizione di Dio a punire i cattivi;
3. la tribolazione, che deriva da “tribolo” che punge, indica tutto ciò che procura dolore;
4. l’angoscia significa l’angustia dell’anima per i mali che incombono.
Nei vv.9-12 l’Apostolo parla del giudizio divino mostrando tre cose:
· mostra l’equità del giudizio divino nei vv.9-10;
· stabilisce il motivo dell’equità di tale giudizio: v.11;
· chiarisce il motivo della suddetta equità: v.12.

Primo
L’Apostolo mostra l’equità del giudizio divino, sia nei confronti dei cattivi, sia nei confronti dei buoni.
Nei confronti dei cattivi dice: <Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco> (v.9).
Dice: <prima per il Giudeo e poi per il Greco>, perché ai Giudei spettava una pena maggiore, per il fatto che essi conoscevano meglio la volontà di Dio mediante il dono della legge.
<Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse> (Lc.12,47).
Similmente i cristiani, per lo stesso peccato, vengono puniti con una pena più grave di quella degli infedeli.
<Di quanto maggior castigo allora pensate che sarà ritenuto degno chi avrà calpestato  il Figlio di Dio…> (Eb.10,29).
Nei confronti dei buoni dice: <Gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco> (v.10).
Dice <gloria e onore> come ha detto al v.7.
Aggiunge <pace> invece di <incorruttibilità> del v.7.

L’incorruttibilità include la pace e altre cose; infatti, non vi può essere una pace perfetta dell’uomo fino a quando egli teme di perdere i beni che possiede, cioè fino a quando c’è la corruttibilità.
La vera pace del cuore si ha solo quando si possiede tutto ciò che si desidera senza timore di perderlo; e anche riguardo a questi beni attribuisce il primato ai Giudei, perché a loro per primi furono pronunciate le promesse; e nelle loro promesse furono ammesse tutte le genti.
Secondo
L’Apostolo stabilisce il motivo dell’equità del giudizio divino, dicendo: <perché presso Dio non c’è parzialità> (v.11).
<In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone>, dice Pietro (At.10,34).
Ma è proprio vero che Dio non fa preferenza di parsone?

Perché chiama a sé alcuni peccatori e la scia altri nei loro peccati?
Bisogna dire che la parzialità o la preferenza di persona si oppone alla giustizia, cioè a ciò che viene dato per dovere.
La parzialità non riguarda i benefici dati gratuitamente; i benefici gratuiti si danno a chi si vuole, con libertà.
Nella parabola degli operai chiamati in diverse ore del giorno, il padrone dice a chi brontola sul suo comportamento: <Non posso fare delle mie cose quello che voglio?> (Mt.20,15).
Qui il padrone non fa parzialità, perché i suoi doni gratuiti li può dare a chi vuole.

Terzo
L’Apostolo chiarisce il motivo appena detto: che in Dio  non ci sono preferenze di persone; dice: <Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge> (v.12).
Dalle suddette parole appare evidente che Dio non fa preferenze di persone; infatti tutti coloro che peccano vengono giudicati e puniti secondo giustizia, in qualsiasi condizione si trovino: senza la legge o sotto la legge; cioè: senza la legge di Mosè o sotto la legge di Mosè.

La legge di Dio, quella naturale, non manca a nessuno.
Veniamo alla terza Lezione:

13. Perché non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la legge sono giustificati.
14. Quando i pagani, che non hanno la legge, per natura agiscono secondo la legge, essi, pur non avendo la legge, sono legge a  se stessi;
15. essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono.
16. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio vangelo.   (2,13-16).
Dopo aver confutato il giudizio umano (v.1), e dopo aver elogiato il giudizio divino (vv.2ss.), l’Apostolo procede mostrando  che quelle cose di cui i Giudei si gloriavano, non erano sufficienti a salvarli.

I Giudei si gloriavano della legge di Mosè e della circoncisione che proveniva dai patriarchi, cioè da Abramo e dai patriarchi successivi.

L’Apostolo mostra innanzitutto che la legge di Mosè, udita e ricevuta, non era sufficiente per salvare, come invece i Giudei pensavano.

Dice: <Non coloro che ascoltano la legge sono giustificati davanti a Dio> (v.13a).

I Giudei, che si limitano ad ascoltare la legge di Mosè, non sono giusti davanti a Dio, anche se sono reputati giusti presso gli uomini.

L’Apostolo aggiunge che sono giusti soltanto coloro che mettono in pratica la legge (cf.v.13b).

Ciò è confermato da Gesù che distingue tra ascoltare e praticare: <Chiunque ascolta queste mie parole  e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia> (Mt.7,26).
In Rm.3,20 l’Apostolo dirà che nemmeno le opere della legge possono giustificare l’uomo; dirà invece che la giustificazione viene dalla fede in Cristo (cf.5,1).

Nei vv.14-16 l’Apostolo mostra che coloro che mettono in pratica la legge, anche se non l’hanno udita, sono giustificati.

In v.14 dice: <Quando i pagani, che non hanno la legge, per natura agiscono secondo la legge, pur non avendo legge, sono legge a se stessi>.
Che cosa  dice l’Apostolo dei Gentili o pagani?

Tre cose: 

· i pagani non hanno la legge di Mosè, cioè la legge di Dio scritta, perché essi non hanno ricevuto la rivelazione fatta da Dio a Mosè;
· i pagani possono agire per natura secondo la legge divina, cioè secondo la legge naturale, conosciuta dalla ragione naturale; Giobbe per es. non aveva la legge di Mosè, perché non era del popolo ebraico, eppure era un <uomo integro e retto, temeva Dio ed era alieno dal male> (Gb.1,1); si dice qui che i pagani possono agire secondo la legge divina <per natura>; si deve intendere la <natura rigenerata dalla grazia>, se no hanno ragione i pelagiani, i quali sostenevano che si può fare il bene anche senza la grazia; si richiede evidentemente la grazia per attuare il bene che la ragione vede; un conto è conoscere il bene, e un conto è metterlo in pratica;
· i pagani, <pur non avendo la legge>, quella di Mosè, <sono legge a se stessi>, perché trovano nella propria ragione umana la legge divina, la cosiddetta legge naturale; quei pagani che agiscono così appartengono al primo grado di dignità fra gli uomini; ci sono infatti quattro gradi di dignità fra gli esseri umani; eccoli:
· il primo grado si ha quando gli uomini vengono condotti al bene da se stessi e non da altri;
· il secondo grado è quello di coloro che vengono condotti da un altro, ma senza costrizione;
· il terzo grado è quello di coloro che hanno bisogno di costrizione per diventare buoni;
· il quarto grado è quello di coloro che non si possono dirigere al bene neanche con la costrizione.
Il v.15a dice che i pagani <dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori>.
Con queste parole l’Apostolo mostra in quale modo pagani sono legge a se stessi.
I pagani sono legge a se stessi perché le esigenze della legge sono scritte nei cuori, a somiglianza della legge proposta all’uomo dall’esterno, la quale veniva trasmessa per iscritto a causa dell’incertezza  della memoria.
Coloro che osservano la legge senza averla udita esternamente, dimostrano che <quanto la legge esige è scritto nei loro cuori>, non con inchiostro, ma con lo Spirito di Dio (cf.2Cor.3,3).
Già Geremia aveva predetto questo, quando disse: <Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore> (31,33).
Nel v.15b l’Apostolo offre la prova di quanto ha detto, che cioè le esigenze della legge sono scritte <nei loro cuori>.
Qual è questa prova?

E’ una prova duplice, dice l’Apostolo:

<Come risulta

· dalla testimonianza della loro coscienza e
· dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono> (v.15b).
La prima prova è la coscienza, la quale a volte rende testimonianza al bene che uno compie (cf.2Cor.2,12), altre volte rende testimonianza al male che uno compie.
Perché uno sente dentro di aver fatto una azione buona o una azione cattiva?

E’ un segno evidente che nel cuore dell’uomo sono scritte la legge e le sue esigenze.
La seconda prova è costituita dai ragionamenti che l’uomo compie; ragionamenti che a volte accusano, a volte difendono gli uomini che li compiono.
Perché ciò avviene? 
Perché gli uomini hanno una conoscenza della legge.
Talora questa conoscenza accusa l’uomo che ha agito male; talora invece questa conoscenza difende l’uomo che ha agito bene.
Fra questa accusa e questa difesa ha sede la testimonianza della coscienza, che è come il giudice tra l’accusa e la difesa in un tribunale.
Al verdetto della coscienza bisogna attenersi, come in tribunale ci si attiene al giudice che emana la sentenza dopo aver esaminato la ragioni dell’accusa e della difesa.
Nel v.16a l’Apostolo accenna a tre cose:

· al tempo del giudizio,
· all’autore del giudizio, e

· all’oggetto del giudizio.

Dice: <Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini> (v.16a).

Il tempo del giudizio è indicato con le parole: <nel giorno>, senza precisare quale, per indicare l’incertezza della sua ora.
L’autore del giudizio è Dio: <in cui Dio giudicherà>.
L’oggetto del giudizio è accennato con le parole: <i segreti degli uomini>; i segreti sono quelle cose che ora gli uomini non possono giudicare perché non le conoscono.
Il v.16b l’Apostolo aggiunge: <per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio vangelo> (v.16).

Qui si dice che Dio giudicherà gli uomini non direttamente, ma attraverso il suo Figlio fatto uomo, Gesù Cristo.
Pietro dice a Cornelio che Gesù Cristo <è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio > (At.10,42).

Dio giudicherà gli uomini per mezzo di Gesù, che è anche uomo perché tutti devono poterlo vedere: buoni e cattivi.
Nel giudizio il Figlio apparirà ai buoni e ai cattivi:
· ai buoni apparirà secondo la gloria della divinità;
· ai cattivi apparirà secondo la natura umana assunta.
L’Apocalisse dice: <Ecco, viene sulle nubi e ognuno lo vedrà, anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni si batteranno per lui il petto> (1,7).
Il v.16b mostra anche la dottrina sulla quale si fonda la fede intorno al giudizio di Dio per mezzo di Cristo; dice: <secondo il mio vangelo>.

Dice <mio vangelo> per dire <da me predicato>.

Il Vangelo ci dice che saremo giudicati su tutto: <Ma io vi dico che di ogni parola infondata, cioè inutile, gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio> (Mt.12,36).

Ed ecco la quarta e ultima Lezione del Capitolo:

17. Ora, se tu ti vanti di portare il nome di Giudeo e ti riposi sicuro sulla legge, e ti glori di Dio,
18. del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio, 
19. e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro  che sono nelle tenebre,
20. educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi  nella legge l’espressione della sapienza e della verità…
21. ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi?
22. Tu che proibisci l’adulterio, sei adultero? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi?
23. Tu che ti glori della legge, offendi Dio trasgredendo la legge?
24. Infatti il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra i pagani, come sta scritto.
25. La circoncisione è utile, sì, se osservi la legge; ma se trasgredisci la legge, con la tua circoncisione sei come uno non circonciso.
26. Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della legge, la sua non circoncisione non gli verrà forse contata come circoncisione?
27. E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della legge e la circoncisione, sei un trasgressore della legge.
28. Infatti, Giudeo non è chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne;
29. ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito e non nella lettera; la sua gloria non viene dagli uomini ma da Dio.     (2,17-29).  
In questa Lezione l’Apostolo parla dei Giudei e ai Giudei.
Che cosa dice?

Procediamo a gruppi di versetti:
· nei vv.17-20 l’Apostolo mostra la prerogativa dei Giudei quanto all’accoglimento della legge;
· nei vv.21-24 l’Apostolo pone il difetto dei Giudei quanto alla trasgressione della legge;

· nei vv.25-29 l’Apostolo mostra che neanche la circoncisione era sufficiente per la salvezza. 

Vv.17-20
L’Apostolo mostra la prerogativa dei Giudei quanto all’accoglimento della legge, intorno a tre cose:
1. intorno al popolo cui fu data la legge,

2. intorno alla legge stessa,
3. intorno al frutto della legge.

Primo
Quanto al popolo cui fu data la legge, l’Apostolo dice: <Ora, se tu ti vanti di portare il nome di Giudeo> (v.17a).

Il nome di <Giudeo> è un nome onorifico; infatti Gesù dice alla Samaritana che <la salvezza viene dai Giudei>.

Secondo
Quanto alla legge stessa, l’Apostolo dice: <e ti riposi nella legge e ti glori di Dio> (v.17b).

Si <riposa> nella legge chi non dubita della legge, ma ha la certezza di essa.
Parla anche del legislatore della legge con le parole: <e ti glori di Dio>.
L’uomo si gloria di Dio quando gli rende culto e quando conosce la sua volontà e la sua parola.
Terzo
Quanto al frutto della legge, l’Apostolo distingue tale frutto,
· sia quanto all’uomo nei confronti di se stesso (v.18);
· sia quanto all’uomo nei confronti degli altri (vv.19-20).

Quanto all’uomo nei confronti di se stesso, l’Apostolo pone un duplice frutto della legge:
· il primo frutto della legge è che essa ci fa conoscere la volontà di Dio; questo frutto è indicato con le parole: <del quale (cioè di Dio) conosci la sua volontà> (v.18a); più avanti l’Apostolo esorterà a rinnovarsi nella mente <per poter discernere la volontà di Dio> (12,2);
· il secondo frutto della legge è indicato con le parole: <istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio> (v.18b); la legge ci aiuta a discernere 

· le cose cattive da quelle buone,  
· le cose buone da quelle migliori,
· le cose cattive da quelle peggiori;
· anche a Gesù chiesero quale comandamento della legge era più grande (cf.Mt.22,36);
· i comandamenti della legge sono tutti buoni, ma c’è anche il più piccolo e il più grande;

· la capacità di conoscenza e di discernimento viene dalla legge, come dice il Salmo: <Beato l’uomo che tu istruisci, Signore, e che ammaestri nella tua legge> (94,12).

Quanto all’uomo nei confronti degli altri, l’Apostolo pone altri frutti provenienti dalla legge; dice:

<e sei convinto di essere 
· guida dei ciechi, 
· luce di coloro che sono nelle tenebre, 
· educatore degli ignoranti, 
· maestro dei semplici, 
perché possiedi nella legge l’espressione della sapienza e della verità…> (vv.19-20).
Come si può vedere dalle suddette parole, la legge dà a coloro che la conoscono la capacità di 
/guidare, 
/illuminare, 
/educare, e 
/ammaestrare.
Gli uomini si trovano di fronte alla conoscenza della legge in tre modi.
Primo modo
Alcuni si trovano nella totale ignoranza della legge.
La legge può essere ignorata in due modi:

· alcuni possono ignorare la legge a causa di un difetto della conoscenza naturale; 
· a tali persone l’uomo non può offrire il lume della conoscenza, affinché possano  da se stesse vedere che cosa debbano fare; 
· a tali persone l’uomo può invece offrire una guida come a dei ciechi, comandando loro che cosa debbano fare, anche se non capiscono il motivo di tali comandi;
· per costoro l’Apostolo dice al Giudeo: <e sei convinto di essere guida dei ciechi> (v.19a);
· altri possono ignorare la legge a causa del difetto dell’insegnamento; sono coloro che non sono illuminati dalla dottrina; a costoro il sapiente può offrire il lume dell’insegnamento; perciò l’Apostolo chiama il Giudeo: <luce di coloro che sono nelle tenebre> (v.19b); ad es. il compito di Giovanni Battista era proprio questo: di <rischiarare quelli che stanno nelle tenebre> (Lc.1,79).
Secondo modo

Altri si trovano nella possibilità di pervenire alla conoscenza della legge, pero non sono ancora pervenuti a tale conoscenza:
· o per difetto di una istruzione completa; perciò l’Apostolo chiama il Giudeo: <educatore degli ignoranti> (v.20a); questi ignoranti sono coloro che non hanno ancora accolto la sapienza, ma sono soltanto in una fase iniziale di conoscenza della legge;
· o per il difetto dell’età, come sono i bambini; perciò l’Apostolo aggiunge un altro impegno per il Giudeo, quello di essere <maestro dei semplici> (v.20b).
Terzo modo
Altri si trovano in uno stato avanzato nella conoscenza della legge; di costoro l’Apostolo dice: <possiedi nella legge l’espressione della sapienza e della verità> (v.20c).
A costoro si applicano le parole della Sapienza: <gli diedi la conoscenza delle cose sante> (10,10).
Vv.21-24
L’Apostolo pone il difetto dei Giudei quanto alla trasgressione della legge.
Questa trasgressione della legge da parte dei Giudei viene mostrata in tre modi: 
1. trasgressione verso se stesso (v.21a);

2. trasgressione verso il prossimo (vv.21b-22a);
3. trasgressione verso Dio (vv.22b-24).

Primo
L’Apostolo mostra la trasgressione della legge verso se stesso, quando dice: <ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso?> (v.21a).
Come per dire:

tu insegni agli altri dirigendoli verso il bene, ma non sai insegnare a te stesso, facendo tu il bene.
Secondo
L’Apostolo mostra la trasgressione della legge verso il prossimo in due modi:
· quanto alle cose che vengono sottratte per furto; infatti dice: <tu che predichi di non rubare, rubi?> (v.21b), e
· quanto ai congiunti che vengono offesi dall’adulterio; infatti dice: <tu che proibisce l’adulterio, sei adultero?> (v.22a); che ci fossero adulteri tra i Giudei è attestato dai profeti, ad esempio: <Sono come stalloni ben pasciuti e focosi, ciascuno nitrisce dietro la moglie del suo prossimo> (Ger.5,8).
Terzo
L’Apostolo mostra la trasgressione della legge anche nei confronti di Dio, in due modi:
· o peccavano contro il suo culto; ecco perché l’Apostolo dice: <Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi?> (v.22b); il che significa che <le spogliazioni dei templi sembrano essere più che altro il delitto di ricettazione della refurtiva proveniente da latrocini perpetrati nei templi pagani, e sono classificati  quasi come atto di idolatria, perché Dt.7,25 proibiva di appropriarsi di ciò che serviva al culto degli idoli> (Salvatore Garofano. Edizione Marietti);
· o peccavano contro la sua gloria; infatti l’Apostolo dice: <Tu che ti glori della legge, offendi Dio trasgredendo la legge?> (v.23); l’osservanza della legge nelle buone opere è occasione per onorare e glorificare Dio da parte di coloro che vedono tali opere buone; lo dice anche Gesù: <Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che sta nei cieli> (Mt.5,16); e Pietro scrive: <Al vedere le vostre opere buone giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio> (1Pt.2,12); la trasgressione della legge invece nel compimento delle opere cattive è occasione per bestemmiare Dio da parte di coloro che vedono tali opere cattive.
Per sostenere quanto ha detto intorno alla trasgressione della legge del Giudeo nei confronti di Dio, l’Apostolo si appella all’autorità dell’antica Scrittura, dicendo: <Infatti il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra i pagani, come sta scritto> v.24).
Molti pagani, alla vista del cattivo comportamento dei Giudei, facevano risalire alla legge di Dio il loro cattivo comportamento; e per questo bestemmiavano il nome di Dio, del Dio dei Giudei.
Qual è l’antica Scrittura citata dall’Apostolo?

Is.52,5 e Ez.36,20-23.
Vv.25-29
L’Apostolo mostra che neanche la circoncisione era sufficiente par la salvezza, per lo stesso motivo per il quale non era sufficiente la legge.
Anche senza la circoncisione invece, l’osservanza della legge ha valore.

In questo versetti l’Apostolo fa tre cose.
Primo
L’Apostolo confronta la circoncisione con i Giudei circoncisi, e fa questo confronto in due modi nel v.25:
1. mostra in quale modo la circoncisione giovi ai Giudei, dicendo: <La circoncisione è utile, sì, se osservi la legge> (v.25a); la circoncisione giova per la remissione del peccato originale, come fa adesso il battesimo; ma a te adulto la circoncisione giova sommamente <se osservi la legge>, come la professione giova ai religiosi se osservano la regola; infatti la circoncisione era come una professione che obbligava gli uomini all’osservanza della legge; <Dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la legge> (Gal.5,3); ricordiamo che l’Apostolo parlava dei tempi precedenti alla passione di Cristo, nei quali vigeva la circoncisione;
2. mostra in quale modo la circoncisione non giovi ai Giudei, dicendo: <ma se trasgredisci la legge, con la tua circoncisione sei come uno non circonciso> (v.25b); se tu, Giudeo circonciso, trasgredisci la legge, sei più reo dei non circoncisi, perché non manifesti ciò che hai promesso.
Secondo

L’Apostolo confronta la circoncisione con i Gentili incirconcisi, cioè con la condizione dei Gentili, che è quella di non essere circoncisi, e fa questo confronto in due modi nei vv.26-27:
1. mostra che i Gentili, osservando la legge, hanno lo stesso frutto: <Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della legge, la sua non circoncisione non gli verrà forse contata come circoncisione?> (v.26); se cioè chi non è circonciso osserva i giusti precetti della legge, egli avrà il frutto della vera circoncisione; infatti la circoncisione nella carne è solo un segno dell’obbedienza a Dio;
2. mostra che il Gentile viene preferito al Giudeo a motivo dell’osservanza della legge, come dice: <E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della legge e la circoncisione, sei un trasgressore della legge> (v.27); chi non è fisicamente circonciso, ma osserva la legge conosciuta mediante la ragione, giudicherà il Giudeo circonciso fisicamente, ma trasgressore della legge; è ciò che dice il Signore con queste parole: <Quelli di Ninive (che erano pagani) si alzeranno a giudicare questa generazione (di Giudei) e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona> (Mt.12,41).
Terzo
L’Apostolo, nei  vv.28-29, stabilisce il motivo di quanto ha detto, facendo due cose:
1. stabilisce il motivo per il quale la circoncisione e il giudaismo non giovino senza l’osservanza della legge; dice: <Infatti, Giudeo non è chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne> (v.28); la circoncisione è solo un segno di alleanza tra l’uomo e Dio; Gen.17,11 dice che la circoncisione <sarà il segno dell’alleanza tra me e voi>, dice Dio ad Abramo; un segno non è vero se ad esso non corrisponde ciò di cui è segno; a che serve il segno dell’alleanza, cioè la circoncisione, se non si è fedele all’alleanza?; ciò che conta è l’alleanza e l’osservanza della legge, cioè la volontà di Dio, di cui la circoncisione è solo il segno;
1. stabilisce il motivo per il quale giovi l’osservanza della legge senza la circoncisione; dice infatti: <ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito e non nella lettera> (v.29a), nel senso di una comprensione della legge spirituale e non letterale; in Fil.3,3 l’Apostolo dice: <Siamo noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza aver fiducia nella carne>; dopo aver stabilito il motivo per il quale

a. la circoncisione non giovi senza l’osservanza della legge, e

b. l’osservanza della legge giovi senza la circoncisione,

c. l’Apostolo dà la prova del suddetto motivo, dicendo che <la sua gloria non viene dagli uomini ma da Dio> (v.29b);

d. la gloria del vero Giudeo e della vera circoncisione viene da Dio e non dagli uomini;

e. le cose che appaiono esteriormente, come ad esempio la circoncisione, sono lodate dagli uomini; le cose che invece si trovano nel segreto sono lodate secondo il giudizio di Dio, perché <l’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore> (1Sam.16,7); <Chi si vanta, si vanti nel Signore; perché non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda> (2Cor.10,17-18). 
UN PO’ DI CATECHISMO
(dal Compendio del Catechismo)

Perché e in qual modo  la rivelazione divina va trasmessa?
Dio “vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità” (1Tm.2,4), cioè di Gesù Cristo.
Per questo è necessario che Cristo sia annunciato a tutti gli uomini secondo il suo stesso comando: “Andate e ammaestrate tutte le Nazioni” (Mt.28,19).
E’ quanto si realizza con la Tradizione Apostolica.
Che cos’è la Tradizione Apostolica?
La Tradizione Apostolica è la trasmissione del messaggio di Cristo compiuta, sin dalle origini del cristianesimo, mediante la predicazione, la testimonianza, le istituzioni, il culto, gli scritti ispirati.
Gli Apostoli hanno trasmesso ai loro successori, i Vescovi, e, attraverso questi, a tutte le generazioni fino alla fine dei tempi, quanto hanno ricevuto da Cristo e appreso dallo Spirito Santo.
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